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             Formazione tra allusione e delusione. Il limbo della non-esistenza.
Nella notte al termine del primo fine settimana di corso ho sognato la morte di “mio padre”, le immagini erano accompagnate da due emozioni distinte, una angoscia profondissima e una voce ferma e rassicurante che mi sussurrava di non preoccuparmi, che mi sarei avvicinata piano piano a questa esperienza.  
Premesse e istituzione della relazione con la scuola di formazione in psicoterapia psicanalitica.
Ritengo essenziale costruire il mio progetto formativo a partire da un sogno, dato che la scelta di iscrivermi al corso è strettamente embricata con emozioni e vicende inconsce le cui radici affondano al periodo universitario e al corso tenuto da Carli.  Il sogno racconta dell'uscita dal Mito e dell'inizio di un viaggio-esperienza; dice inoltre che solo “piano piano” com-prenderò questa esperienza formativa.   Se “formarsi in psicanalisi significa confrontarsi con un Mito” , secondo mie linee interne  il Mito era:  Psicanalisi, Inconscio, Carli, Emozioni, Analisi della domanda. L'utilizzo del verbo al passato non è ovviamente casuale. L'istituzione della relazione con la scuola quindi come una verifica di realtà in cui non è più il Mito l'organizzatore della costruzione delle mie competenze professionali, ma finalmente sono io.  
La dimensione mitica sta nella storia, ammirazione ed attacchi rappresentano i movimenti che solitamente si osservano. Personalmente penso di aver trattato il mito con la costruzione di un pensiero allusivo e attraverso di esso, di aver operato le mie scelte formative pregresse.
Il dizionario informa che l'allusione è una figura retorica che consiste nell'uso di un sostantivo che ha un rapporto di “somiglianza” con l'oggetto in questione, il pensiero allusivo è caratterizzato da un “toccare leggermente” indirettamente cose o persone. La mia prima scelta formativa si è orientata verso un tipo di formazione che metteva al centro le “emozioni” ed escludeva un oggetto terzo, un pensiero su di esse. Nella seconda formazione,  la scelta è stata per un tipo di formazione di stampo psicanalitico nel corso della quale si leggeva di emozioni e  si “parlava” molto sopra le emozioni.  
Ritengo che entrambe abbiano rappresentato, procedendo per somiglianze ed associazioni, un “gioco” attorno al mito che, in quanto tale, non potevo avvicinare diversamente.  Al termine del secondo ciclo di formazione sono caduta in un mare di delusione: persa l'illusione che gli avvicinamenti allusivi al mondo delle emozioni psicanaliticamente “lette” mi avrebbero dato quello che non avevo il coraggio di prendermi in modo diretto e responsabile.
La delusione come risultato dei “giochi” allusivi. Tra Allusione e Delusione, nel limbo della  non-esistenza.
La scelta di intraprendere la formazione alla scuola in Psicoterapia Psicanalitica rappresenta il prodotto di un pensiero a partire dall'emozione di delusione e l'affrancamento da quella dimensione del non-esistere.  
Fin qui le premesse e l'istituzione del “viaggio-formazione” , il percorso è appena cominciato e mi accingo ad affrontarlo piena di curiosità e di suggestioni. Un viaggio che immagino condiviso con il gruppo. Quello che mi aspetto è di co-costruire (con i formatori e  il gruppo),  competenze che possano contribuire  alla produzione di un pensiero per la costruzione di interventi a partire da ciò che sento nelle relazioni, difronte ai miei pazienti, nei contesti organizzativi nei quali lavoro.
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